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ROMA Berlusconi nella sua casa di Ar-
core ha appena celebrato in videocon-
ferenza quella che definisce «la festa
della libertà». Rosy Bindi commenta
sarcastica: «La definirei la festa della
disperazione. Per la sua situazione giu-
diziaria e per il fallimento della sua
azione di governo. Lui ne è consapevo-
le ed è disperato. Allora si inventa que-
ste sceneggiate e riapre lo scontro ideo-
logico». L’offensiva mediatica del pre-
mier? «Lui è il primo a delegittimare i
suoi candidati. Nel pieno della campa-
gna elettorale toglie
la parola a tutti e co-
pre così la insipienza
dei programmi e del
personale politico».
Lo slogan dell’antico-
munismo? «Non pa-
gherà. I cittadini so-
no in grado di ragio-
nare. Con l’anticomu-
nismo non si man-
gia, non si trova un
posto in ospedale, in
asilo nido... La sua li-
bertà è la nostra solitudine di fronte al
lavoro, allo sviluppo e alla pace. È que-
sto il punto. Non è liberalismo quello
del monopolista delle tv. Non c’è liber-
tà nelle censure e nelle ispezioni ai gior-
nali. Il liberalismo si basa sulla divisio-
ne dei poteri e sul principio: la legge è
uguale per tutti».

In questa campagna elettorale
c’è stata una nuova impennata: il
premier propaganda la sua «reli-
gione della libertà», si rivolge ai
suoi chiamandoli «apostoli, mis-
sionari, guerrieri della libertà»...
«È preoccupante questa sorta di

fondamentalismo religioso calato nel
dibattito politico. Si fa prigioniero Dio
piegandolo a un progetto. Si fa prigio-
niera la libertà. Spero che i moderati
italiani comincino a riflettere. Non pos-
so pensare che questo paese creda ai
travestimenti».

Berlusconi opera un cortocircui-
to temporale: con noi, ripete, è il
popolo anticomunista del 18
aprile del ‘48, e si richiama a De
Gasperi, Einaudi, Saragat, La
Malfa...
«Quelle culture politiche e quegli

uomini hanno scritto la Costituzione
che lui ogni giorno attacca, offende e
tradisce. E hanno costruito un paese
democratico al quale lui con il combi-
nato disposto di delega fiscale, devolu-
tion, riforma Moratti, politica sanita-
ria, sta cambiando i connotati. Non è
degno di farsi erede della cultura demo-
cratico cristiana e liberal democratica.
Giù le mani dal riformismo italiano
laico, cattolico e socialista. Lui è estra-
neo a quella storia, non le appartiene.
Non è degno di farsi erede neanche di
quella battaglia che nel 1948 ha avuto
da una parte e dall’altra la nobiltà del
confronto politico, fra militanti politi-
ci. Era una battaglia per la democrazia
fra partiti e persone che avevano a cuo-
re il Paese e che hanno scritto la Costi-
tuzione. Se ne possono dare giudizi sto-
rici diversi. Ma non sono ammessi pa-
ragoni...».

Perché questo continuo richia-

marsi al ‘48 in una campagna
elettorale per le elezioni ammini-
strative secondo lei?
«Perchè se si fa il confronto fra i

nostri candidati e i loro, se si giudica la
sua azione di governo, lui viene battuto
in queste amministrative. Allora si affi-
da all’arma che lo ha fatto vincere due
volte. Ma questa volta non credo che
gli italiani ci cadranno nuovamente...».

Cosa glielo fa credere?
«Il fatto che questa volta ha governa-

to. Non può dire che non ha potuto go-
vernare. Al Sud, dove ha fatto il pieno dei
voti, è scappato con la cassa. Al Nord c’è
stato un rallentamento della crescita mol-

to preoccupante a
detta degli stessi
operatori econo-
mici...».

Che signifi-
ca: al Sud è
scappato
con la cassa?
«Si sono in-

terrotti i finanzia-
menti: meno lavo-
ro, sviluppo, sani-
tà. Sono state
bloccate le politi-

che dell’Ulivo. Con il centro sinistra il
Mezzogiorno era tornato a crescere.
Ora la crescita è ferma ed è tornato lo
spettro della disoccupazione. In Sicilia
si pagano 50 euro al Pronto soccorso:
significa negare l’assistenza a fette inte-
re di popolazione...».

Lo sa che Storace in queste ore
la sta attaccando rimproveran-
dole di aver provocato danni al-
la sanità?
«Anche lui è talmente disperato e

consapevole del fallimento della sanità
nel Lazio che si attacca alle dentiere. Ma
con le dentiere Storace non riuscirà a
coprire i disservizi e l’indebitamente che
ha provocato, i ticket che ha introdotto,
il malcontento dei medici e dei profes-
sionisti. Ora la Bindi al governo non c’è
più. Ci sono due anni di governo della
destra con i quali devono fare i conti».

Berlusconi sostiene di aver man-
tenuto tutte le promesse.
«Può dire quello che crede. I citta-

dini giudicano in base alla loro espe-
rienza. È il vissuto quotidiano, sempre
più faticoso e incerto, che respinge al
mittente la sua lista delle cose fatte. Io
credo che in questo momento le preoc-
cupazioni dei cittadini siano molto lon-
tane da quelle che agita il premier: spa-
venta il lavoro che non c’è, la guerra
che c’è, la riforma delle pensioni che di
fatto introduce la mezza pensione, la
scuola della Moratti che divide i ragaz-
zi, a 12 anni, fra quelli che avranno una
cultura e quelli che impareranno appe-
na un mestiere, spaventano le ammini-
strazioni locali messe in ginocchio dal-
le ultime due finanziarie».

È dunque un polverone per co-
prire i fallimenti?
«Assolutamente sì. Anche l’attacco

ai giudici-nemici politici è la favola di
Cappuccetto Rosso. La Magistratura fa
il suo mestiere. Evidentemente questa
volta è anche vicina a ottenere dei risul-
tati. E lui alza il tiro. Chi accetta il
giudizio può dimostrare la sua innocen-
za. Dice di essere un perseguitato? Sta
dimostrando esattamente il contrario:
è un persecutore della Magistratura».

Bindi: parla così perché ha fallito
«Si affida all’arma dell’anticomunismo, che lo ha fatto vincere già due volte: ma questa volta non pagherà»

De Gasperi, Einaudi, La Malfa
hanno scritto quella costituzione
che il premier tradisce. Non è
l’erede della battaglia del ’48
che ebbe la nobiltà del
confronto politico

‘‘La libertà
di Berlusconi

è la nostra solitudine davanti
al lavoro, ai diritti, alla pace

Non c’è libertà nelle censure
e nelle ispezioni

I
rischi di regime imposti dalle
scelte di Berlusconi si posso-
no combattere con il voto, ha

detto ieri il presidente del Pcdi
Armando Cossutta a Torino. «L'
intero schieramento dell'Ulivo
deve fare sentire con più forza i
propri valori e le sue grandi idee,
senza cedimenti o concessioni».
E il premier «In tv ha detto cose
ignobili, ma se ha potuto farlo è
perchè siamo in un un paese libe-
ro e democratico che i comuni-
sti, più di altri, hanno contribui-
to a costruire. E di fronte ai co-
munisti - ha detto Cossutta, al-
zando il tono - Berlusconi do-
vrebbe chinare la testa e mettersi
sull'attenti».

È possibile - ha detto Rutelli
a Vicenza - capitalizzare l'obietti-
va sfiducia dell'elettorato legata
alla distanza tra le promesse e i
fatti dell'amministrazione Berlu-
sconi, tra le realizzazioni così
scarse e la valanga di chiacchiere
sotto cui gli italiani rischiano di
essere travolti». Da una parte, ra-
giona Rutelli, c’è «la stanchezza
per una propaganda inarrestabi-
le non seguita dai fatti, dall'altra
la discesa in campo nel centrosi-
nistra di candidati competenti,
interessati alla partecipazione
dei cittadini». Un esempio della
politica delle grandi opere del
premier? Il Mose: mercoledì
scorso, la cerimonia di avvio: «Fi-
nita la cerimonia si è smontato il
palco, tolta la bandiera, è partita

la banda, sono partiti il vescovo,
i ministri e le autorità e chi s'è
visto s'è visto. Quando qualcuno
dice “metto la prima pietra” in-
tende dire che si iniziano i lavo-
ri. No, qui è annegata, poverina,
la prima pietra e non è ancora
approvato il progetto esecutivo
per il contenimento dell'acqua al-
ta nella laguna di Venezia». E
conclude: «Questo dà un'idea di
come lavora questo governo».

«È vero: Berlusconi ha man-
tenuto tutte le promesse. Solo
quelle cattive, però - ironizza il
presidente dei Verdi, Alfonso Pe-
coraro Scanio - La riforma del
diritto societario ha depenalizza-
to il falso in bilancio - elenca -
l'amore per la natura si è espres-
so con il massacrare la fauna, ta-
gliare i parchi protetti, abolire la
protezione civile, svendere il pa-
trimonio artistico e approvare
l'indecente delega ambientale. Il
disastro di due anni di governo
spesi tra condoni e provvedimen-
ti finalizzati alla risoluzione di
questioni private ha prodotto
una grave situazione di dissesto
per l'economia, l'ambiente e la
legalità».

Persino Mastella, segretario
dell’Udeur, replica a Berlusconi:
«La storia è andata avanti, e c'è
chi si è alleato con gli ex fascisti e
chi con gli ex comunisti». La veri-
tà - aggiunge - è che in Italia
politicamente siamo tutti un po-
polo di ex».

Buonanotte, avvocato

‘‘

L'avvocatessa Giulia Bongiorno ci usa la cortesia di
spiegarci i segreti dei suoi ultimi trionfi nei due
processi Andreotti (una condanna a 24 anni per
omicidio a Perugia e una mezza prescrizione per
mafia a Palermo). Lo fa in una strepitosa intervista
a Sette. Un'intervista piena di rivelazioni sconvol-
genti («Da bambina, in tv, ai cartoni animati prefe-
rivo Perry Mason») e di particolari inquietanti.
Dopo la sentenza di Perugia la piccola Giulia, que-
sto «fuscello leggero con anima di acciaio», questa
«donna sottile come un chiodo, apparentemente
indifesa ma pronta ad azzannare l'avversario con
l'arguzia», non ha retto più. Perché lei, per Andre-
otti, è più che un avvocato: è la sua «ombra, amica
di famiglia, consigliere e figlia adottiva». Dunque
s'è ammalata come se avessero condannato lei: «di
celiachia, un raro malanno che provoca rigetto di
pasta, pane e ogni farinaceo». Anche Andreotti, per
solidarietà, s'è sentito male. Ma per un'altra patolo-
gia («sbalzi di pressione», ha confidato a Oggi) e
per l'altro processo, quello per mafia. È l'alternan-
za.

Tornando ai segreti della Perry Mason in gon-
nella, apprendiamo che è «testarda e stakanovista».

E anche un po' bugiarda, visto che ripete la solita
bufala: «Confermando l'assoluzione di primo gra-
do, quella di Palermo diventa una sentenza matrio-
ska che fa piazza pulita di Perugia». Due bugie in
due righe: non è stata confermata nessun'assoluzio-
ne («prescrizione per i reati commessi fino alla
primavera 1980») e il delitto Pecorelli risale al
1979, cioè rientra nel periodo in cui i reati sono
provati, ancorchè prescritti.

Ma il vero segreto è l'«esame a ragnatela»: «Im-
paro a memoria i verbali delle indagini». Poi prepa-
ra domande. Ma non così, a caso: «A raffica. Penso
a una domanda e individuo tre risposte, anche di
più. E le scrivo su grandi fogli, tutte. Ognuna porta
ad altre domande e a una serie di possibili risposte.
Una selva di frecce, una ragnatela, appunto». Un

genio. E meno male che c'era lei. Perché altrimenti
- spiega - i giudici avrebbero preso sul serio le
fanfaluche della Procura. Tipo i «viaggi segreti» di
Andreotti, inventati dalla polizia che aveva «ignora-
to i posti giusti», non aveva saputo «aprire i cassetti
giusti». Chi li ha poi aperti? La piccola Giulia, natu-
ralmente. Purtroppo, però, le cose sono andate
molto diversamente. Mentre Fuscello d'Acciaio gi-
rava l'Italia sbattendosi da un ufficio all'altro, Pro-
cura e polizia si rivolgevano al Comando dei Cara-
binieri, che a sua volta raccoglieva i tutti i dati sui
viaggi dalle stazioni periferiche. Ecco perché l'uffi-
ciale di Pg, al processo, sbottò: «Ma le pare che io
devo girare il mondo?».

L'altra mirabolante scoperta riguarda le due
versioni del memoriale Moro. Secondo l'accusa,

quella integrale - molto più compromettente per
Andreotti - finì in mano a Pecorelli, che fu ucciso
per questo. «Ma a un tratto - scrive il cosiddetto
intervistatore - irrompe la Bongiorno». E che ti
scopre? Che fra le due versioni non c'è questa gran
differenza. Purtroppo, però, né i giudici di Paler-
mo né quelli di Perugia l'han presa sul serio. Infatti
insistono entrambi sulle enormi differenze fra i
due memoriali. E a Perugia Andreotti è stato con-
dannato in appello proprio per Pecorelli.

Ma i colpacci della principessa del foro non
finiscono qui: scopre pure la prova che «Andreotti
aveva tentato il salvataggio delle banche di Sindona
perché c'era un interesse pubblico». Se l'ex premier
incontrava Sindona, bancarottiene e latitante, e ten-
tava di salvare il suo impero malavitoso basato sul
riciclaggio mafioso in parallelo all'opera meritoria
della P2 e di Cosa Nostra, lo faceva per noi. Per
l'«interesse pubblico». Purtroppo Giorgio Ambro-
soli non lo capì, e non fece neppure in tempo a
conoscere l'avvocatessa Bongiorno. Così si mise in
testa di fare l'interesse pubblico contrastando quel
salvataggio. E Sindona lo fece assassinare. Ma in
nome dell'interesse pubblico, s'intende.

Quel che nasconde l’ossessione dei comunisti
Una psicologa indaga i tormentoni del Polo. Dal rap del «galantuomo», a quello di chi «non accetta lezioni»

«Sì, ha mantenuto le promesse
ma solo quelle cattive»

l’Ulivo

Federica Fantozzi

ROMA La politica non cerca il tormen-
tone estivo: lo vuole per tutte le stagio-
ni. Non importa che spieghi alcunché.
Dev’essere un rap: semplice, galvaniz-
zante, memorizzabile dal pubblico (par-
don, l’elettorato). Va in questo senso il
celodurismo di Bossi, gradito dal mu-
scolarmente sensibile popolo del Car-
roccio. Ma dall’inizio legislatura nelle
file del centrodestra si segnalano una
trentina di «Non accettiamo lezioni»
(metà del solo capogruppo forzista alla
Camera Schifani) e poche meno citazio-
ni negative della «cultura comunista»
(molte dovute a Sandro Bondi, ma non
tutte). Assai diffusa poi la qualifica di
«galantuomo» per chi incorre in infor-
tuni quali avvisi di garanzia, processi o
gaffes.

Così, dice Schifani a D’Alema nella
disputa sulle berlusconiane scarpe in-
fangate: «Non accettiamo lezioni da chi
ha condiviso l’ideologia comunista e le
sue atrocità. Nessuna predica da chi ha
mandato i nostri aerei a bombardare
civili nei Balcani». Dice all’Ulivo a pro-
posito di riforme: «Non accettiamo le-
zioni sugli attacchi alla magistratura».
Dice a Cofferati sull’art. 18: «Non accet-
tiamo lezioni da uno che trasuda ostili-
tà contro il governo Berlusconi sin dal
14 maggio». Quando il ministro Rug-
giero si dimette dalla Farnesina, Schifa-
ni apostrofa Rutelli-Fassino-D’Alema:
«Non accettiamo lezioni di europeismo
da questi signori». Mette in riga persi-
no l’inviato dell’Onu per i diritti uma-
ni: «Ben venga, siamo un Paese aperto
e democratico ma non accettiamo lezio-
ni da nessuno». Osserva la psicologa
Camilla De Lorenzi: «Queste forme di
comunicazione un po’ stereotipate non
mirano a spiegare ma solo a fornire
nozioni che il pubblico possa far pro-
prie. Una sorta di pubblicità sublimina-
le per rafforzare il concetto. O, sempli-
cemente, nascondono un vocabolario

poco ampio». Insiste Schifani sulla lot-
ta alla mafia che «la CdL ha già dimo-
strato di non dover ricevere lezioni da
nessuno», tanto meno da un Violante
affetto da «sindrome da veterocomuni-
sta mentitore». Né accetta «prediche»
da D’Alema che «in campagna elettora-
le sfoggia le antiche tecniche comuniste
di offesa personale». Non ha niente da
imparare sulla Rai («Non accettiamo
lezioni dalla sinistra che ha usato le reti
di Stato per fare propaganda»), sul pre-

sidenzialismo («L’Ulivo sappia che non
accettiamo lezioni di democrazia e sen-
sibilità»), sull’Iraq («Non accettiamo le-
zioni da chi, come Scalfaro, è troppo
abituato alle congiure di palazzo»).
Quando alla Camera fu approvata la
legge Frattini sul conflitto d’interessi,
nacque fra i banchi dell’opposizione
una bagarre di bandiere e inni di Mame-
li. L’ottimo Schifani faticò ma riuscì a
concludere il suo intervento: «Il centro-
destra non accetta lezioni di tricolori-

smo». Che dire? Freud indagherebbe
nell’infanzia scolastica dell’uomo e sui
rapporti con le maestre.

Più facilmente spiegabile è l’osses-
sione cripto-vetero-post-comunista.
Analizza la De Lorenzi: «Chi per qual-
che motivo viene escluso o portato ad
allontanarsi da un’esperienza può rove-
sciare aggressività e rabbia latente su un
oggetto non più raggiungibile». Con
una postilla: «Chi ha una struttura men-
tale poco elastica, al momento di cam-

biare parte infierisce in modo eccessivo
sul nuovo nemico». Sarà una coinciden-
za, ma Bondi non ha parole carine per
gli ex compagni. Il processo Sme, per
esempio, è «una scorciatoia giudizia-
ria» che «di fatto ha impedito loro di
maturare una sincera conversione»
mentre avrebbero avuto «bisogno di
tempo per emendare i propri errori sto-
rici e ideologici». Visto che «hanno agi-
tato la bandiera della pace solo per di-
fendere gli interessi dell’Urss». Violante

«è il sintomo di un morbo che colpisce
la nostra vita politica e civile e si chia-
ma comunismo». Diliberto è uno degli
«intellettuali che purtroppo non hanno
mai ripudiato il comunismo». Il rap è
un crescendo: «D’Alema ha cominciato
tirando le molotov e si rimette l’eski-
mo. Se fossimo comunisti come loro
chiederemmo la perizia psichiatrica».
Violante «conferma che la sinistra italia-
na è pervicacemente antinazionale: ieri
a fianco del comunismo...». Fassino «in-

sulta Berlusconi sulla base del solito me-
todo dei comunisti». Bondi manda a
tutta la sinistra gli auguri di buon 25
aprile: «Conosco la furia devastatrice
dei nazisti, ma bisognerà approfondire
le conseguenze gravissime della strate-
gia seguita dai comunisti durante la Re-
sistenza». Le scarpe di D’Alema ispira-
no pure lui: «Povero ciabattino, ha la
coscienza sporca e infangata dai crimi-
ni del comunismo». Un’ossessione: «So-
lo in Italia c’è ancora chi continua a
rivendicare con orgoglio la storia infa-
me e criminale del comunismo». Biso-
gnerebbe metterli fuori legge? gli chie-
dono. «Moralmente lo sono già» è la
replica tombale. Buonanotte e sogni
rossi.

Nell’intera CdL poi si usa e abusa
di «galantuomismo». Termine «ambi-
guo e adattabile a chiunque». Un po’
come l’amica simpatica: non si nega a
nessuno. Spiega la De Lorenzi: «In sen-
so stretto significa beneducato. Magari
anche il mostro di Milwakee faceva il
baciamano alle signore». Galantuomo
era ed è rimasto - secondo Berlusconi,
il centrista Rotondi, Gabriella Carlucci
e altri - l’ex ministro gaffeur Scajola.
Bossi lo dice di se stesso: «Io sono un
galantuomo. Sulla Rai mi è stato propo-
sto un accordo e l’ho firmato». Follini
di Pezzotta: «Quando a un autentico e
scomodo galantuomo come lui si impe-
disce di parlare è un giorno triste». Bon-
di dell’avvocato-onorevole-inquisito
per mafia Mormino: «Piena solidarietà
per la sua figura di galantuomo da tutti
riconosciuta». Spesso, conclude la De
Lorenzi, il termine «si attribuisce a qual-
cuno per difenderlo da una critica o da
un rilievo veri e innegabili ma neppure
ammissibili». Previti lo disse di Squil-
lante e Pacifico quando, nel ‘96, furono
arrestati: «Sono veramente allibito che
si possa procedere a un atto così grave
verso due galantuomini che probabil-
mente hanno il solo torto di essere miei
amici». Di Previti non risulta che lo
dica nessuno.

Rosy Bindi e Giovanna Melandri sul palco di Piazza Navona alla manifestazione del 15 maggio scorso Giambalvo/Ap
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